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IL maltempo ha condizionato l'incontro 

Genoa e Sampdoria (0-0) 
sopraffatte dal vento 

Lo spettacolo è mancato, ma il risultato, in l'ondo, non ha scontentato nessuno - Il gioco si 
è mantenuto su livelli approssimativi - I blucerchiati lamentano un rigore non concesso 

B: Vincendo 
in trasferta 
i lariani 
staccano 
le inseguitrici 

Dal nostro inviato 
GENOVA — Un vecchio comi
co genovese, Giuseppe Mar-
zari, aveva tra i numeri mi
gliori del suo repertorio la 
immaginaria radiocronaca da 
« Radio Ponte Carrega » di un 
incontro di calcio tra o i 
mlscl e i ma-pigiao che, tra
dotto in lingua italiana, si
gnifica Ira gli squattrinati e 
ì malmessi. Potete immagina
re l'allegria di un simile con
fronto tra disperati. Beh, per 
provarla è bastato assistere 
al derby Genoa-Sampdoria, 
assiderati come una sogliola 
messa nel frlzer. Perché Ge
nova sarà stata compresa nel 
programma di riscaldamento 
in una zona temperata ma ie
ri, dopo che la tramontana 
ha spiazzato il cielo restituen
dogli un azzurro da prima
vera, è arrivato un freddo 
cane. « Derby da brividi », ha 
scritto un giornale e, in ef
fetti, i quarantamila tifosi af
fluiti al vecchio « Luigi Fer
rari », i brividi li hanno pro
vati, ma erano quelli provo
cati dal vento gelido 

A Marassi fischiava il ven
to e fischiava l'arbitro Cittì-
ti, da Roma, preoccupato di 
tenere in pugno la partita, 
come si dice. La gradinata 
nord (quella di fede genoa
no) e quella sud (di stretta 
osservanza sampdoriana) tu
multuavano scambiandosi com
plimenti a base di vaffan, 
sparando i maledetti morta
retti, battendo sui tamburi e 
intonando canti, il tutto mol
to simile ai riti propiziato
ri di tribù che invocano il 
sole' o la pioggia. 

Sarà stato per via della 
pioggia caduta fitta fino a 
poche ore dall'inizio del der
by e quindi del fondo del 
terreno molle e scivoloso; sa
rà stato perché le due squa
dre erano reduci da sconfit
te (la Sampdoria due conse
cutive, di cui la seconda in 
casa); sarà stato per tante 
altre cose, ma sul derby del
la lanterna aleggiava un'a
ria di rassegnata malinconia, 
malgrado gli sforzi rumoro
si delle tifoserie. 

Poco prima dell'incontro, il 
padrone del ristorante dove 
siamo capitati, vecchio ge
noano, fra una portata e l'al
tra, scrollava la testa deluso: 
u'L'é quarant'anni che pigiem-
mu lerfuln » sospirava; <t so
no quarant'anni che prendia
mo sberle», e con l'aria di 
chi va alla ricerca del tempo 
perduto recitava come una 
preghiera l'ultima formazione 
rossoblu che riteneva degna 
di considerazione: « Bacigalu-
pò, Perazzolo». Nomi antichi 
consegnali alla memoria. 

Il Genoa ha vinto, se non 
ricordo male, nove scudetti 
ma l'ultimo risale a cinquan
tanni fa, al giovedì nero di 
Wall Street, quando i ban
chieri si gettavano dal tren
tesimo piano degli alberghi. 
Ija Sampdcria è squadra più 
giovane, figlia della Sampier-
darenese e dell'Andrea Doria, 
scudetti non ne ha mai vinti, 
quando era in A lottava di
speratamente (come, del re
sto, il Genoa) per non retro
cedere. Gli storici del calcio 
dicono che la sfida tra il Ge
noa e la Samp è quella più 
antica. Dicono che una par
tita stracittadina tra il Ge
noa e l'Andrea Doria si svol
se nel 1902 e che, ancor pri
ma, ci fu un derby tra Ge
noa e Sampier darenese, nel 
1898, quando i giocatori in
dossavano mutandoni • e ave
vano i baffi a manubrio. 

te tifoserie rullano i tam
buri, cantano, all'ingresso in 
campo delle squadra lancia
no mortaretti che provocano 
una nebbia che crea un cli
ma da pianura padana. Fan
no t cori all'inglese, i samp-
doriani tifano a ritmi da di
sco-music, i genoani intonano 
la celebre aria americana 
» Gloria, gloria, alleluya* ma 
in campo non c'è spazio né 
per la gloria né per l'alle-
luya. E' vero che c'è un ven
to tremendo che frena il 
pallone con invisibili mani di 
ferro ma è altrettanto vero 
che se non fosse per il fred
do pungente saremmo scivo
lati in molti nel coma post-
prandiale. I portieri sono ri
masti disoccupati come quel
li che rifiutano il lavoro. O-
gni tanto un brutto fallo pro
voca scoppi d'ira, insulti get
tati con il tono cantilenante 
di noi liguri che rivela a di
stanza di secoli gli stupri cui 
i saraceni sottoposero le no
stre antenate. Sulla gradinata 
sud (quella dei sampdoriani) 
appare uno striscione con la 
scritta w bastardi » ma viene 
subito ritirato. 

Una sfida antica ma poco 
appassionante. Si abbracciano 
ì tifosi, si sbracciano gli al
lenatori, i calciatori sono pri
gionieri del vento (diciamo 
così): passaggi sbagliati, pal
loni alti, a campanile, che 
fanno <t bella figura », qual
che brutto scontro, qualche 
calcio a freddo. Se da Giu
seppe Marzari, comico popo
lare. vogliamo elevarci alla 
letteratura, viene in mente il 
titolo di un vecchio romanzo 
di Guido Piovene: « Pietà con
tro pietà». 

I cronisti sportivi che so
no competenti annotano che 
il Genoa è in formazione ti
po mentre la Sampdoria fa 
esordire Gemano, che appe
na arrivalo da Novara, viene 
catapultato in campo, rilevano 
i * piedi buoni» di Orlandi. 
il predominio territoriale del 
Genoa, una * promessa» che 
si chiama Redomi. Tanto ba
sta. 

Dove siete nove scudetti ge
noani. dove siete vecchie aio-
rie della Samp dei Baldini, 
/*»{ fossetto, degli Ocwlrk? 
JA tramontana spazza U cie
lo, ricordi e insulti, i difen
sori spazzano le aree di ri-

Al derby 
sgranando le 
formazioni 

di un grande 
passato 

gore, in ventidue spazzano il 
calcio dalla vista di quaran
tamila tifosi. 

«Il Genoa domina ma le 
migliori occasioni le crea la 
Sampdoria », annotano i cro
nisti sportivi. Ma fra tutte e 
due non riescono a fare cal
cio. I buongustai del'pallone 
storcono la bocca, un pensio
nato portuale dice sconsola
to: «Beliti, se sapevo così me 
ne andavo a dormire nel let
to, che così spendevo meno 
e stavo al caldo ». 

E' finita zero a zero. An
che re Salomone avrebbe de
ciso così. Da Roma rimbal
za la notizia che all'Olimpi
co uno spettatore è stato uc
ciso da un razzo sparato da 
un teppista. Rimbalzano an
che notizie di incidenti a Mi
lano per Inter-Milan. Qualcu
no ricorda che oggi, 28 ot
tobre, ricorre un gran brut
to anniversario. 

A Marassi gioco se n'è vi
sto poco. Ma incidenti meno. 
Un derby che fa malinconia 
e non la notizia. Meglio co
sì, tutto sommato. Le anti
che imprese potranno ritor
nare e un punto perso lo si 
può sempre recuperare. La 
vita di un uomo stroncata da 
un teppista, no, meglio of
fendere il calcio che la vita 
umana. 

Ennio Elena 

GENOA: Girardi; Gorin, Odo-
rizzi; Lorint, Onofri, Di 
Chiara; Manuel!, Manfrin, 
Russo, Giovannelli, Tacchi. 
12. Cavalieri, 13. De Giovan
ni, 14. Muslello. 

SAMPDORIA: Garella; Arnuz-
20 (dal 20* del s.t. Logozzo), 
Terroni; Roselll, Talami, 
Pezzetta; Genzano, Orlandi, 
De Giorgia, Caccia, Redoml. 
12. Gavioli, 13. Sartori. 

ARBITRO: Ciiillt di Roma. 
NOTE: il fortissimo vento 

di tramontana ha spazzato via 
in poche oro lo nuvolo che da 
giorni rovesciano acqua su 
Genova. Spettatori 40 mila 
circa di 28 mila paganti, per 
un incasso di lire 128 milioni 
420 mila. Ammoniti Genzano, 
Onofri, De Giorgis e Arnuzzo. 
Angoli 4-2 per la Sampdoria. 

Dalia nostra redazione 
GENOVA — Uno dei derby 
più gelidi della storia è fini
to come si temeva e si spera
va ai tempo stesso: in parità. 

Genoa e Samp si sono divi
se la posta nella partita più 
importante e attesa dell'anno, 
delusa però dal clima impie
toso che ha rovinato in mas
sima parte la festa grande e 
lo spettacolo, dentro e fuori 
del campo. Non c'è stato 
cioè il pienone che si auspi
cava (la pioggia ed il freddo 
di questi giorni hanno tenu
to lontano da Marassi i più 
prudenti) ed il gioco si è 
mantenuto su livelli approssi
mativi, per l'instabile equili
brio dei giocatori su un ter
reno estremamente soffice .e 
scivoloso e per quel vento 
che spazzava ininterrottamen
te il campo verticalmente, fa
vorendo equamente una volta 
il Genoa ed una la-Sampdo
ria, ma danneggiando entram
be quanto a controllo di palla. 

Ed il tifo si è agitato su
gli spalti (più per il freddo 
che per sollecitare le squa
dre), ma con sempre minore 
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Di Mirilo e Manuali, protagonisti di un darby deludente. 

convinzione quando ci si è 
resi conto che i giocatori pro
prio non ce l'avrebbero fatta 
a muoversi dignitosamente ed 
a manovrare correttamente, 
neppure con l'ausilio di un 
burattinaio che li reggesse dal
l'alto con le sue magiche cor
de. Ed è logico dunque il pa
ri. 

Il Genoa, padrone di casa 
per il calendario, ha disputa
to una partita gagliarda, con 
l'obiettivo vittoria, ma ha ac
cusato forse nei suoi ragazzi 
una maggiore soggezione per 
la particolarità dell'incontro 
stracittadino. Dice Di Marzio 
alla fine, criticamente: « Non 
abbiamo saputo sfruttare il 
primo tempo, quando giocava
mo in favore di vento, ma 
nella ripresa abbiamo gioca
to meglio. Ci ha handicappato 
— si giustifica — il terreno 
scivoloso e quel vento terri
bile ». « Comunque — aggiun
ge — se una squadra doveva 

vincere quella non è certo 
la Sampdoria». 

Dal canto suo la Sampdoria 
doveva soltanto non perdere, 
per riscattarsi in qualche mo
do dalle due sconfitte conse
cutive col Como e col Paler
mo, ed ha chiaramente accol
to con grande favore la buria
na meteorologica che si è 
scatenata su Genova. Giorgis, 
l'allenatore che ha imbroglia
to le carte della formazione 
mandando in campo a sor
presa Redoni ed il nuovo ac
quisto Genzano, entrambi gio
vanissimi, suona le trombe del 
trionfo affermando che c'era 
almeno un rigore a favore 
della sua squadra. « Comun
que — afferma — non abbia
mo mai avuto paura di per
dere perchè il Genoa non ha 
mai fatto un tiro in porta de
gno di tale nome, mentre noi 
abbiamo creato almeno tre 
palle-gol. Abbiamo comunque 
fatto troppi errori — si giusti

fica infine —, ma se una squa
dra doveva vincere, quella e-
ra la Sampdoria». 

Come si vede, è la parità 
più completa anche negli spo
gliatoi, mentre fuori dal cam
po, nel commenti caldi (si fa 
per dire), si recrimina qua 
e là ma con scarsa convinzio
ne: in fondo l'unica cho ha 
vinto è la paura ed il pareg
gio finisce con accontentare 
tutti, non scontentando nes
suno. 

La cronaca è obbligatoria
mente scarna, date le premes
se. Il vento sempre protagoni
sta. Il Genoa preme e la Samp 
è guardinga, limitandosi alla 
rimessa, con capitan Orlandi 
che chiama a raccolta i suoi 
prodi al bordi dell'area. SI an
noverano in tutto un palo di 
interventi di Garella su tiri di 
Giovannelli (punizione al 34') 
e di Manuel! (al 35'), mentre 
dall'altra parte, Orlandi con
clude alto di testa un centro 
di Redomi (22') e costringe Gi
rardi a smanacciare da sotto 
la traversa una sua punizione 
al 36'. A cinque minuti dalla 
fine Roselll, su servizio di 
Genzano, irrompe in area e 
Girardi lo ostacola come può 
(ed è questo il rigore che 
Giorgis lamenta per la sua 
squadra). 

Nella ripresa, la partita sca
de per l'aumentare del vento 
e della fatica. Tocca alla 
Samp produrre gioco ma non 
ci riesce, mentre ò facile per 
il Genoa rompere, ma non più 
costruire, per il vento, per 
la stanchezza, per la Samp 
che argina, soddisfatta del pa
reggio. Per due volte (29' e 
33') la Sampdoria si stende be
ne verso Gilardi, ma manca 
le conclusioni, per indecisione 
propria e decisione avversa
ria. Allo scadere del tempo, 
Russo, su centro di Manueli, 
impegna Garella in una bella 
parata. E subito dopo il «gran 
fischiatore» Ciulli (buono il 
suo arbitraggio) interrompe le 
sofferenze. 

Stefano Porco 

Ottima la prova dei ferraresi 

Il Palermo inciampa 
nella Spai (1-1) 

e perde il primato 
MARCATORI: al 20* p.t. Fer

rara; nella ripresa all'ir 
SlUpo. 

PALERMO: Frlson; Ammo
niaci, Di Cicco; Arcoleo, 
Silipo, Maritozzi; Montesa-
no, Borsellino, Magherinl. 
De StefanLs, Conte. N. 12 
Cesari, n. 13 Vermiglio, n. 
14 D'Alessandro. 

SPAL: Renzi; Cavasin, Ferra
ri; Albicro, Fabbri, Ogliari; 
Antonlazzi, Tagliaferri, Gi-
beilini, Rossi, Ferrara. N. 
12 Bardili, n. 13 Brunello, 
n. 14 Grop. 

ARBITRO: Perussinl di Udi
ne. 

Dal nostro corrispondente 
PALERMO — La Spai ha mo
mentaneamente interrotto la 
splendida favola del Palermo 
capolista portando via dal
la «Favorita» un meritato pa
reggio. Il collettivo ferrare
se evidenziando razionalità di 
schemi e incisività dinamica 
notevole, ha messo in diffi
coltà i siciliani che, privi di 
Brignani e Bergossi .infortu
nati, si sono esauriti in una 
sterile manovra offensiva. 

A passare in vantaggio per 
prima è stata la Spai al 20' 
con Ferrara che concludeva 
da fuori area con un tiro 
saettante che si andava a 
insaccare all'incrocio dei pa
li della porta di Frison. 
Quest'ultimo però già al 10' 
era stato chiamato in cau
sa da Gibeilini su passaggio 
di Antoniazzi e il suo inter
vento in presa alta al volo 
era stato giudicato a dir po
co magistrale. 

Il Palermo, una volta in 
svantaggio, cercava di cuci
re le trame del suo gioco 
ma con scarsi profitti. Al 
34' su punizione di Maghe-

rini, Renzi smanacciava il 
pallone che finiva a Borsel
lino il cui tiro al volo però 
concludeva la sua parabola 
oltre la traversa. 

Al 42' era Arcoleo a bru
ciare un «assist» di Maghe-
rini con un tiro altissimo so
pra la porta difesa da Renzi. 

Nella ripresa il Palermo at
taccava con veemenza fin dal 
primo minuto e Conte incre
dibilmente mancava il pareg
gio, sciupando quando ormai 
era a tu per tu con Renzi: 
il tiro dell'attaccante sicilia
no tagliava in diagonale tut
ta la luce della porta spal
lina e si perdeva sul fondo. 
A11'8' la Spai aveva l'opportu
nità di raddoppiare, ma Ta
gliaferri da non più di quat
tro metri tirava a Iato. 

All'ir il pareggio del Pa
lermo: Magherini batteva una 
punizione sul lato destro del 
campo a metà strada fra l'a
rea di rigore ferrarese e la 
bandierina del calcio d'ango
lo, la parabola scavalcava il 
portiere e difensori e per Si
lipo era facile inzuccare il 
pallone e spedirlo in fondo 
al sacco. Due minuti dopo 
Maritozzi scendeva lungo la 
fascia sinistra laterale del 
campo e giunto sul fondo 
crossava per Conte, però l'at
taccante rosanero ancora una 
volta falliva grossolanamente 
il bersaglio. 

Al 33' Rossi impegnava il 
portiere siciliano in un In
tervento in due tempi; due 
minuti dopo Cavasin ostaco
lava Conte in piena area ma 
l'arbitro era 11 a due pas
si e diceva di proseguire e 
quindi al 41' un tiro al volo 
di Conte veniva bloccato sen
za difficoltà da Renzi. 

Ninni Geraci 

I bìancazzurri ce l'hanno messa tutta, ma... 

Un Como troppo forte 
per il Brescia: 2-1 

MARCATORI: Salvlonl al 4', 
Nicoletti al ZV e Cavagne!-
to al 24' del p.t. 

BRESCIA: Malvoglio; Poda-
vini, Galparoli; Guida, Bo
netti (dal 18' s.t. Zigoni), 
De Biasi; Salvlonl, Maselli, 
Multi, Iachini, Penzo (n. 12 
Bertoni; n. 13 Biagini). 

COMO: Vecchi; Melgrati, Ma-
rozzi; Centi, Wierchwood, 
Volpi; Mancini, Lombardi, 
Nicoletti, GonoII, Cava* 
gnetto (dal 21' s.t. Serena) 
(n. 12 Sartorel; n. 13 Butti). 

ARBITRO: Benedetti, di Ro
ma. 
NOTE - Pomeriggio freddo, 

piovoso, terreno pesante. Spet
tatori circa siemila, incasso 
10.417.000 lire. Ammoniti Ia
chini e Vecchi per proteste; 
Wierchwood, Melgrati e Pen
zo per gioco falloso. Espul
so Gozzoli. Angoli 11-5 per il 
Brescia. Incidenti nell'inter
vallo fra tifosi rivali nella 
curva sud: spari con pistole 
lanciarazzi, pestaggi; inter
vento dei carabinieri, che 
hanno fermato alcune perso
ne. 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — Al 18' della ri
presa lo sconfortato Gigi Si-
moni ha mandato in campo 
il suo quasi coetaneo Gian
franco Zigoni nel patetico 
tentativo di raddrizzare la si
tuazione. In un Brescia soc
combente per i suicidi dei di
fensori e generoso ma inca
pace all'attacco poteva vale
re l'esperienza dell' anziano 
goleador, magari per inven
tane un «episodio» dal qua
le il ben disposto Benedetti 
avrebbe forse ricavato un 

calcio di rigore, o qualcosa 
del genere. Niente da fare; 
però, all'ultimo istante di un 
lungo, divorante, furioso as
salto, a tempo ormai scadu
to, il veterano ha avuto sul 
piede buono la palla del cla
moroso pareggio. L'ha man
cato in pieno, e... allora giù 
il cappello davanti a questo 
Como. 

Il Brescia merita una pac
ca amichevole sulle spalle: 
ce l'ha messa tutta, ha sbri
ciolato fino all'ultima energia 
in un inseguimento martel
lante, faticoso, ma si è im
battuto in un avversario di 
statura chiaramente superio
re. 

Il Brescia era scattato al 
comando in prestezza. Si sta
vano ancora annotando le 
e marcature », quando Podavi-
ni mandava la palla verso 
Vecchi e questi respingeva 
in un intervento aereo, scon
trandosi fortuitamente con 
Mutti. Vecchi restava a ter
ra, Salvioni raccoglieva al li
mite dell'area, colpiva di pre
cisione e lo scavalcava con un 
beffardo, imparabile pallo
netto. 

AI 21' il pareggio. Corner 
per il Como battuto da Man
cini, corta respinta di De Bia
si, rilancio di Cavagnetto e 
invito a nozze per Nicoletti, 
immediatamente accolto dal 
lungo centravanti: girata al 
volo, gol di sinistro. I bre
sciani avevano appena il tem
po di lamentarsi per la po
sizione di Nicoletti — secon
do loro assai discutibile — 
che già il Como raddoppiava 
con un'operazione a tutto 
campo. Palla al piede: dopo 
un doppio rimpallo vincente, 
Volpi usciva dalla propria 

zona; serviva - Nicoletti e il 
centrattacco, con un lungo 
diagonale, pescava Cavagnet
to in profondità, sul versan
te destro- del contropiede. 
Cavagnetto bruciava Galparo
li in un rapidissimo sprint, 
Malgioglio abbandonava pre
cipitosamente i pali quasi a 
confermare lo sbandamento 
difensivo e il comasco lo in
filava senza pietà. 

Una decina di minuti dopo, 
l'arbitro espelleva Gozzoli su 
segnalazione di un guardali
nee per un grave fallo su 
Salvioni. La tegola poteva tra
sformarsi in un grosso guaio 
per i lariani e intanto il si
gnor Benedetti continuava a 
mostrarsi inflessibile, ammo
nendo Vecchi per proteste 
(40') e concedendo al Bre
scia una punizione a due cal
ci in area. Inutile. 

Incidenti nell'intervallo: spa
ri con lanciarazzi in direzio
ne degli opposti tifosi, scon
tri, alcuni fermi. 

Il Como, poi. non si chiu
deva a riccio, nemmeno di
mostrava di possederne even
tualmente le caratteristiche 
e, nel gioco avanti-indré, il 
Brescia non ritrovava il ban
dolo della matassa. Di qui 
l'ingresso di Zigoni: tentare 
era giusto, ma se Vecchi era 
bravo nel replicare ai tenta
tivi di Salvioni (25'); Mutti 
di testa da cinque-sei metri 
(39') e Iachini di testa (al 
41') e se Wierchwood arretra
va per respingere dalla linea 
di porta un tiro di De Biasi, 
proprio Zigoni distruggeva in 
extremis la più ghiotta delle 
occasioni. 

Giordano Marzola 

I brianzoli non reggono il ritmo degli avversari ed è 2-0 

Il Bari ubriaca il Monza e lo batte 
MARCATORI: al 37* Bell uzzi 

(B); al 21' del s.t. Bacchin 
(B). 

BARI: Grassi; Punziano, La 
Torre; Fasto, Garuti, Belluz-
zi; Bagnato, Tavarilli, Ghia-
rema, Bacchin, Libera (dal 
38' del s.t. Guidino). N. 12: 
Venturelli, n. 13: Frappam-
pina. 

MONZA: Marroncini; Motta, 
G. Vincenzi; Corti, Stanzio-
ne, Pallavicini; Tosetto, 
Ronco, F. Vincerai, Acan-
fora, Ferrari. N. 12 Colom
bo, n. 13: Giusto, n. 14: Go
rin. 

ARBITRO: Ballerini di l a 
Spezia. 
NOTE: Temperatura varia

bile, leggermente ventilata, 
terreno in buone condizioni; 
spettatori circa trentamila. 
Ammoniti: Fasso. Punziano, 
Bclluzzi del Bari e Tosetto 

del Monza, che per la con
scguente irriguardosa reazio
ne nei confronti dell'arbitro 
è stato espulso. 

Dalla nostra redazione 
BARI — Pienone delle gran
di occasioni a Bari per una 
delle partite clou della serie 
« B » tra la squadra allenata 
da Mimmo Renna e il Mon
za di Magni (oggi in tribu
na per squalifica). 

Il Bari — finalmente — ha 
schierato la stessa formazio
ne vittoriosa nelle ultime due 
partite, mentre il Monza ha 
dovuto rinunciare a Massaro 
infortunato e ha mandato in 
panchina Gorin. 

Nella prima parte della ga
ra il Bari ha condotto il gio
co con manovre veloci, di pri
ma, con belle triangolazioni 
anche spettacolari, che avreb
bero potuto sbloccare il ri
sultato già al settimo, quan

do Bacchin, pescato in area 
lombarda da un bel lancio 
di Bagnato, non è riuscito 
ad aggirare Stanzione e l'azio
ne è sfumata. Il Monza si è 
fatto pericoloso, dopo un ti
mido tentativo di Vincenzi II 
respinto da Punziano, al 16*. 
in azione di contropiede con
clusa poi da Ferrari con un 
tiro da non più di dieci me
tri dalla porta barese. La 
palla è passata alta sulla tra
versa. 

Riprende il Bari che cresce 
di minuto in minuto e si ve
de che il Monza, benché squa
dra esperta, compassata e 
sorniona che magari minta a 
non perdere, senza disdegna
re la posta risolutiva, all'oc
correnza, in realtà è molto 
lento e viene facilmente su
perato da un Bari veloce, de
terminato che pare avere tro
vato la formazione ed il pas
so giusti. Cosi si giunge al 
37*. quando Bagnato batte una 

punizione per fallo su Bel-
Iuzzi, il pallone viene respin
to da un difensore lombardo, 
riprende Punziano che indiriz
za a rete; altra corta respin
ta e, di testa, Belluzzi trafig
ge Marconcini. 

Nella ripresa ci si attende
va una veemente rimonta del 
Monza che, in effetti, si spin
ge avanti con maggiore de
terminazione, ma Grassi è 
molto attento a parare un 
bel colpo di testa di Ronco 
che raccoglie il traversone di 
Acanfora; poi, al 9', una pu
nizione di Ronco si risolve in 
un batti e ribatti, con pallo
ne finale spedito alle stelle. 
A auesto punto l'espulsione 
di Tosetto per proteste: l'ala 
voleva un angolo, ma poi se la 
prende malamente con l'ar
bitro e se ne va anzitempo 
negli spogliatoi. 

Il Bari, ovviamente, ha 
maggiore via libera e al 21' 
raddoppia con un'azione ve

loce, da manuale iniziata da 
Bagnato al centro campo, 
con un allungo a Tavarilli 
che fugge sulla fascia late
rale sinistra, il portiere Mar-
concini gli si fa incontro, 
viene superato in velocità e 
il cross della giovane mez
z'ala barese viene deviato in 
rete dali'accorrente Bacchin. 

La partita va a senso uni
co. I tentativi del Monza al 
34' con una punizione di Acan
fora, parata molto bene da 
Grassi, ai 37' e ai 38' con pun
tate offensive di Ronco non 
hanno dato nessun esito. La 
panchina monzese, affidata 
oggi a Fontana, ha rinuncia
to a mandare in campo Go
rin allo scopo di tentare di 
raddrizzare il risultato e il 
Bari ha potuto cosi suggel
lare un franco successo, lun
gamente applaudito dal pub
blico. 

Gianni Damiani 

L'Atalanta approfitta 
d'una Ternana ingenua: 3-1 
MARCATORI: Schlncaglla (A) ni 10' del p.t.; 

Schlncaglia (A) al 39' p.t.; Pussulacqua (T) 
a lni ' s.t.; Scala (A) al 19' s.t. 

ATALANTA: Memo; Mei, Fillsetti (dal 14' 
s.t. Mostosl); Reali, Vavassorl, Rocca; 
Schlncaglla, Monomi, Scala, Festa, Ber-
tuzzo. (12. Alessandrelli). 

TERNANA: Mascella, Codogno, Legnimi; 
Ratt, Dell'Oro, Pedrazzlnl; Pussalacqua, 
Stefanelli, Ullardl, Turla, De Rosa (dal 10' 
s.t. Gombl). (12. Alibonl). 

ARBITRO: Redini, di Pisa. 

BERGAMO - (s.s.) — L'Atalanta con questo 
incontro ha conformato di essere squadra 
che punta in alto; con la sosta vittoria ot
tenuta, grazie ad un gioco aglio ed incisivo, 
su di un campo pesantissimo ha dimostrato 
di essere squadra ben congegnata. 

La Ternann, pur essendo squadra cho può 
tranqulllamento puntaro aliti salvezza, ha 

commesso sicuramente grosso ingenuità in 
faso difensiva. • 

L'Atalanta passu in ' vantuggio dot>o .soli 
10 minuti dall'inizio, con un intelligente In
serimento di Reali o, con un preciso pas
saggio, metto fuori causa la difesa avver
saria o permetto a Schlncaglla di batterò 
inosorabllmento il portiere. Al SD' i berga
maschi raddoppiano con un gol molto sl
mile al primo, cho vedo nuovamente Kchln-
cuglla solo davanti al portlero, cho con un 
preciso tiro scavalca Mascella. 

Nel secondo tempo, dopo 9 minuti di gio
co, l'arbitro decreta un rigoro a favore della 
Ternana, alquanto discutibile, su un presun
to atterramento di Hllurdi; si incarica Pus
sulacqua elio con un tiro spiazza il portiere 
od insacca. Dopo pochi minuti l'arbitro pa
reggia il conto del rigori, concedendone uno 
anche- ull'Atalanta, cho con un tiro molto 
angolato di Scala colpisco il palo intorno o 
metto il risultato al sicuro. 

Facile 2-1 del Vicenza 
contro la Pistoiese 

MARCATORI: Rosi (V) al 20' Saltuttl (P) 
al 24', Celli (V) al 32' del p.t. 

VICENZA: Bianchi; Bombardi, Marangon; 
Redeghicri, fieli!, Miuni; Muruzzo, Sanguln, 
Zanone (dui 35' del s.t. Erba), Galasso, 
Rosi. (12. Zampar», 13. Samlreani). 

PISTOIESE: Moscatelli; Salvatori, Manzi 
(dal 18' del s.t. Cesati); Mosti, Borni, Llp-
pi; Guidolin, Frustalupl, Saltuttl, Rognoni, 
Borgo. (12. Vieri, 14. La Rocca). 

ARBITRO: Paparesta, di Bari. 

VICENZA • (m. m.) — Continua la scalata in 
classifica del Vicenza, giunto al terzo posto 
in condominio con il Monza, immediata
mente a ridosso di Como e Palermo. La 
squadra di Ulivieri ha confermato il suo 
ottimo momento cogliendo contro un solido 
avversarlo quale la Pistoiese il quarto suc
cesso consecutivo. 

Facendo leva su una manovra più agile 
e spigliata, pur su un terreno estremamente 
pesante, il Vicenza ha avuto ragione di un 

avversario ordinato, ben disposto, ma vul
nerabile sul piano del ritmo e vittima in 
alcuno occasioni di vistosi sbandamenti di
fensivi. 

Gol ed emozioni condensati nel primo tem
po: va in vantaggio 11 Vicenza ul 20, con 
Rosi, cho deve solo depositare in reto un 
pallone appena intercettato da Moscatelli, 
mosso in diillcoltù da un preciso diagonale 
di Marangon. Pareggio temporaneo della Pi
stoiese al 24', frutto di una deviazione vin
cente di Saltutti su punizione culciata da 
Mosti. Raddoppio del padroni di casa al 32* 
con splendida incornuta a colpo sicuro di 
Gelli, imbeccato da Rosi. 

Fissato cosi il punteggio, il Vicenza ha poi 
amministrato senza affanni il risultato nella 
ripresa, caratterizzata da uno storilo domi
nio di palla degli uomini della Pistoiese, 
graziata a sette minuti dalla fine da un cla
moroso orrore di Sanguln che falliva il ter/o 
gol dopo classica azione di contropiede. 

Un Parma instancabile 
batte il Verona 1-0 

MARCATORE: Casaroli (P) al 19' s.t. 
PARMA: Boranga; Maiteoni, Baldonl; Zuc

cheri, Agretti, Parlanti; Casaroli, Mongardi, 
Borzoni, Toscani, Scarpa (dal 44' s.t." Fo
glia). (13. Zanlnelli, 14. Boncl). 

VERONA: Sttperchl; Oddi, Fedele; Tricclla, 
Roversi, Brilli; Trevisanello, Bcncina, Bo-
ninscgna, Vigne-la (dal 1' s.t. Bergamaschi), 
Bocchio. (12. Paese, 13. Franzot). 

ARBITRO: Tani, di Livorno. 

PARMA - (g. e. e.) — Con una rete segnata 
da Casaroli al 19' della ripresa il Parma ha 
superato il Verona. 

Un successo quello ottenuto dai bianco-
crociati parmensi, meritato in virtù di una 
condotta di gara sempre impostata su di una 
pressoché contìnua offensiva. Non sempre 
però questo predominio dei parmensi ha tro
vato felici sboccili davanti alla porta difesa 
da Superchi sia per l'ottima prestazione del

la difesa del Verona, ma soprattutto per il 
quasi impraticabile stato del terreno. 

Le condizioni del campo, trasformato dal
la pioggia in una palude fangosa, hanno, 
ovviamente, avvantaggiato la squadra che si 
difendeva ed il Parma, nella prima parte, 
pur esercitando una marcatlssima suprema
zia territoriale, aveva una sola opportunità 
per impegnare severamente Superchi: con
clusione di testa di Scarpa sventata, in tuf
fo, dal portiere scaligero. 

Nella ripresa l'incontro ila riproposto il 
medesimo clichè del primo tempo sino ul 
19' quando Borzoni, dopo aver fatto fuori 
sulla linea di fondo tre avversari, centrava 
dalla sinistra per Casaroli che batteva im
parabilmente Superchi. 

Nei restatni minuti si invertivano i ruoli 
ed era il Verona che attaccava in continua
zione sino al termine senza però riuscire od 
impegnare Uoranga. 

Tre rigori negati al Cesena 
Finisce 0-0 con il Lecce 

CESENA: Rccchi; Benedetti, Ceccarelli; Ri
va, Oddi, Morganti; De Bernardi, Maddè, 
Zandoll, Valentin!, Cori. (12. Settinl, 13. 
Boninl. 14. Budellacci). 

LECCE: Nardin; Lo Russo, La Palma; Spada, 
Gardiman, Bonora (dal 4' s.t. Blagettl), 
Re; Gaiardi, Piras, Merlo, Magistrelli. (12. 
De Luca, 13. Cannito). 

ARBITRO: Materassi, di Empoli. 
NOTE: espulso al 40' s.t. l'allenatore del 

Cesena Bagnoli. 

CESENA - (w.a.) — Un arbitraggio scan
daloso ha influito sul risultato di una par
tita che ha visto costantemente i romagnoli 
proiettati verso la porta leccese, difesa pe
raltro magistralmente da un ottimo Nardin. 

Tre i falli da rigore, o presunti tali, che 
l'arbitro Materassi non ha ritenuto di con
cedere ai padroni di casa. Il primo allo sca
dere del primi 45' di gioco: Ceccarelli lan
ciava Riva sulla fascia sinistra. Giunto sul 
fondo l'ex udinese crossava a rientrare per 

De Bernardi che toccava la palla in mezza 
rovesciata. Sulla traiettoria un braccio di 
Lo Russo smorzava la corsa della sfera. 

Al 17' della ripresa Riva subiva un fallo 
dâ  tergo, dopo aver seminato due avversari: 
per l'arbitro era simulazione del ccscnatc. 
Nettissimo undici minuti dopo, uno spin
tone di I.O Russo a Valentirìi, ormai giunto 
a tu per tu con Nardin. Niente da fare, per 
Materassi tutto regolare. 

Comunque il Cesena la grande occasione 
per andare in vantaggio l'ha avuta al quarto 
d'ora della ripresa, con Benedetti che, su 
punizione toccata da Valentini, lui colto un 
palo e Oddi da due passi ha alzato sopra la 
traversa. 

Gli aspiti si sono difesi con ordine e con 
estrema facilità riuscivano a giungere al li
mite dell'area romagnola, poi più nulla. Nar
din ha salvato la propria rete in almeno setto 
occasioni e, diciamolo pure, con la bene
volenza di un arbitro al di sotto della suf
ficienza. 

Il Pisa sottovaluta 
il Matera e perde O-l 

MARCATORE: Raimondi (M) al 4' del s.t. 
PISA: Goppi; Rossi, Contratto; D'Alessandro, 

Miele, ViancIIo; Bergamaschi, Graziano, 
Lotti, Cherico, Cantarutti (dal 60* Bar
bara»). 

MATERA: Trailo; Generoso, Moggia (dal 21' 
Florio); Battolino, Beretta, Gamblni; Oliva, 
Raimondi, De Laurentls, Giannattasio. 

ARBITRO: Terbini, di Trento. 
NOTE: terreno piuttosto allentato, pubbli

co numeroso, 10 mila paganti con incasso di 
33 milioni di lire. Angoli: 11 a 2 in favore 
del Pisa. 
PISA - (i. f.) — I tifosi neroazzurri avevano 
affollato in massa l'Arena Garibaldi speran
do che questa fosse l'occasione buona per 
salutare vittoriosa la loro squadra, invece, 
tutto è andato a carte quarantotto. Una par
tita giudicata facile, sul terreno di gioco si 

è decisamente dimostrata molto difficile per
ché il Matera con un gioco veloce e valido 
di interdizione a centrocampo riusciva ad 
impedire agli uomini di Meciani di portare 
qualche serio pericolo alla rete difesa da 
Troilo. Tanto che nei primi venti minuti di 
gioco il portiere ospite era chiamato a due 
interventi: uno su tiro di Lotti, l'altro su 
tiro di Cherico niente affatto pericolosi. 

All'inizio della ripresa e precisamente ai 
4' la rete di Raimondi faceva ghiacciare gli 
entusiasmi dei tifosi neroazzurri. fa partita 
continuava a filar via con un predominio 
territoriale da parte dei padroni di casa che 
avevano sostituito Cantarutti, praticamente 
nullo, con Barbar» e che collezionavano 
qualche calcio d'angolo, alcune punizioni dal 
limite ma niente più, per cui si giungeva al 
termine col Matera vittorioso. 

Salutare 2-1 del Taranto 
della Samb a spese 

MARCATORI: Rossi (T) al 18' p.t.; Taddel 
(S) al 24' p.t.; Quadri (T) al 19' s.t. 

TARANTO: Petrovic; Legnare, Dradi; Pica-
no, Scoppa, Gicrean; Roccotelli, Pavone, 
Quadri, D'Angelo (dal 1' s.t. Massimelli), 
Rossi. (12. Buso, 14. Torini). 

SAMBENEDETTESE: Tacconi; Sansone, Pi-
votto; Taddel, Bogoni, Cagni; Bozzi, Saba
to, Romiti, Chimenti, Angeioni (dal 32* s.t. 
Ceccarelli). (12. Pigino. 13. Vigano). 

ARBITRO: Prati, di Parma. 

TARANTO - (p. m.) — Il Taranto ha conqui
stato due punti importantissimi che gli ser
vono per allontanare momentaneamente l'a
ria di crisi che serpeggiava nella squadra. 
La Sambenedcttese, dal canto suo, ha fatto 
la sua onesta partita, cercando più che altro 
di controllarla. 

La cronaca non annota molte occasioni. 

Si arriva stancamente al 18', quando Rocco
telli batte una punizione da fuori arca e 
Rossi devia imparabilmente in rete. La Sam
benedcttese pareggia però dopo appena sei 
minuti: c'ò un po' di confusione In arca 
tarantina e, dopo un batti e ribatti, Taddel 
colpisce di testa infilando l'angolino della 
porta di Petrovic. 

Nella ripresa è il Taranto a salvarsi grazie 
ad una grande deviazione di Petrovic a pu
gni chiusi su tiro ravvicinato di Angeioni, 
e poi 6 lo stesso Taranto che si porta defi
nitivamente in vantaggio con un preciso col
po di testa di Quadri, che raccoglie un cross 
di Roccotelli che aveva seminato in dribbling 
due avversari. 

C'ò da rilevare infine un grave infortunio 
occorso alla mezz'ala Sabato, che ò dovuto 
uscire in barella dopo uno scontro fortuito 
con Lcgnaro. 


